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Altri libri di Tasha Black:

DEDICA

––––––––

A tutte le Ainsley Connor del mondo;

non abbiate paura di seguire il vostro destino





Episodio 1
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Ainsley aveva fatto di nuovo quel sogno.

Era preoccupata che essere di nuovo a casa a Tarker's Hollow lo avrebbe fatto tornare. Rigirandosi nel suo letto di bambina, contorceva le lenzuola con le mani, e allo stesso tempo sentiva gli aghi di pino scricchiolarle sotto i piedi mentre, in sogno, correva attraverso i boschi del college.

In quel sogno tornava sempre a essere una teenager.

Brian Swinton, il ragazzo nuovo a scuola, correva qualche passo dietro di lei, ridendo; aveva delle lentiggini sulle guance, che ti facevano guardare i suoi occhi, grandi, sognanti, color nocciola. Una volta finito di guardarli, e ci poteva volere un po', non si poteva fare a meno di vedere come la t-shirt gli avvolgesse le spalle larghe e come i jeans Levi's gli cadessero sui fianchi sottili. E anche se era nuovo e silenzioso, faceva battere il cuore di Ainsley forte, forte, forte.

Dopo scuola, Brian l'avrebbe accompagnata a casa e a volte avrebbe cercato di portarla verso il bosco. E Ainsley, che era sempre stata una brava ragazza, qualche volta gliel'avrebbe permesso.

Lì si sarebbero baciati sotto i pini, finché ad Ainsley non fosse girata la testa e non si fosse eccitata, allora l'avrebbe allontanato e sarebbe corsa più veloce possibile a casa. Lui l'avrebbe rincorsa e chiamata, ed entrambi avrebbero riso.

Ma non era questo che popolava i suoi sogni, sognava sempre la loro ultima visita al bosco.

Nella notte tranquilla della casa vuota dei suoi genitori, la Ainsley adulta si rigirò nel letto e cercò in modo disperato di svegliarsi, ma i suoi piedi traditori la portavano sempre più avanti nel bosco, nel sogno più profondo.

Mentre correva, la sua risata si mescolava con quella di Brian vicino a lei. Alla fine si fermò, si voltò indietro e gli mise le braccia al collo, pronta per un dolce, lento bacio.

Invece, lui fece girare entrambi e le spinse la schiena contro un albero.

Non l'aveva mai fatto prima.

Prima che lei potesse reagire, le fece scivolare con delicatezza le mani sul torace e le accarezzò i capezzoli con i pollici. 

Ainsley ansimò, studiando quelle sensazioni nuove.

Brian le premette di nuovo la bocca sulla propria e le spinse il corpo magro contro il suo, più morbido. Lei sentì il cuore batterle forte nel petto e qualcosa di duro che le pulsava contro il fianco.

Le viscere le si strinsero in un morso di piacere, e gli spinse i seni contro il petto con un gesto deliberato.

Lui inspirò di scatto e si fermò per un momento, poi le divorò di nuovo la bocca, con i pugni stretti tra i capelli, le anche che facevano dondolare quella misteriosa sporgenza dura contro di lei. 

In quel momento Ainsley sentì un'ondata di consapevolezza; d'improvviso poteva sentire i ramoscelli spezzarsi e gli scoiattoli scorrazzare nel bosco. Poteva sentire l'odore dei trucioli di legno nel negozio di ferramenta in paese, e il rumore del treno sulle rotaie in città a mezz'ora da lì, che rombava verso Tarker’s Hollow. 

Cosa le stava succedendo?

L'assalto sensoriale sommerse Ainsley in un'onda di marea, finché lei sentì che il cuore non riusciva più a battere. 

Anche il povero Brian Swinton, eccitato com'era, dovette sentire il cambiamento in lei, perché si scostò ansimando. 

“Cosa c'è che non va?”

“Non lo so, mi dispiace, io...” disse lei, con le lacrime che le sgorgavano dagli occhi. 

“Ascolta, non dobbiamo per forza farlo, Ainsley. Lo so che hai molti compiti da fare e sei una ragazza per bene...” 

Dal suo letto, Ainsley non voleva altro che dargli ragione e andarsene, ma sapeva che era inutile, il sogno sarebbe andato avanti.

Lo faceva sempre.

La Ainsley ragazza toccò con un cauto dito le labbra di Brian, poi gli accarezzò il viso familiare con entrambe le mani, esplorando con i pollici le lentiggini sulle guance e fissando gli occhi color nocciola. L'odore dell'agitazione trasportò via il leggero sudore che aveva sulle sopracciglia.

Gli passò le mani tra i capelli rossi e lui chiuse gli occhi. Le sue dita tracciavano il gentile rigonfiamento dei suoi bicipiti e le unghie graffiavano piano giù per il torace. Lui si chinò sulle mani di lei, ma lei se le portò su di nuovo verso il viso.

“Stare con te così potrebbe essere la mia cosa preferita.” sospirò Ainsley. 

Prima che potesse rispondere, gli afferrò il labbro inferiore tra i denti e lo succhiò con dolcezza.

Qualcosa stava crescendo dentro Ainsley e cercava di liberarsi.

Brian gemette appena; le mise le mani a coppa sul seno, poi scese piano e rovistò con il bottone dei jeans mentre si baciavano.

I suoni del bosco intorno a loro scomparvero; Ainsley non riusciva a sentire altro che il battere del proprio polso. Alla fine, il bottone cedette e Brian le fece scivolare le dita sotto l'elastico delle mutandine di cotone.

Ci fu un movimento appena visibile, un ringhio sgradevole, poi tutto divenne nero e l'aria si riempì di urla acute e innaturali.

Ainsley Connor alla fine aprì gli occhi al sicuro nella sua vecchia camera da letto, la gola secca dall'aver gridato nel sonno.

Il sogno era finito, ma la sensazione era rimasta intorno a lei come una fitta nebbia.

Qualsiasi speranza di potersi riposare quella notte se ne era andata.
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Ainsley saltò fuori del letto, coperta da sudore freddo che le faceva attaccare il pigiama di seta alla pelle. Un brivido le corse lungo il corpo per la brezza di fine estate che entrava dalla finestra aperta della camera da letto. Le decorazioni familiari della propria gioventù la circondavano.

I suoi genitori non avevano mai tolto i poster dei gruppi musicali che le piacevano una volta, o impacchettato le mensole piene di trofei. Stare seduta lì la faceva sentire di nuovo al liceo, con i suoi addormentati dall'altra parte del corridoio, come se potesse correre nella loro stanza, accoccolarsi tra loro due e tutto sarebbe andato a posto.

Certo, non era così.

I suoi genitori erano morti; era per quello che si trovava lì a rivivere i vecchi incubi nella sua cameretta. 

Ainsley era una persona molto pratica, ma questo particolare sogno, che aveva continuato a fare negli ultimi dieci anni, la faceva sempre sentire impaurita e sola. E ora era davvero sola, a Tarker’s Hollow e da qualsiasi altra parte, se doveva essere onesta.

Decise di scendere in cucina e farsi un tè per dare sollievo alla gola. Si infilò un accappatoio e andò giù per lo stretto corridoio della vecchia e scricchiolante casa vittoriana.

La mano d'istinto cercò il cellulare nella tasca dell'accappatoio, ma restò vuota; a New York avrebbe trovato un'email di un cliente o di un altro agente per tenersi occupata, non importava l'ora, ma il telefono era collegato alla spina giù di sotto, aveva giurato di non toccarlo e aveva consegnato la lista dei clienti a quel giovane agente, l'ultimo arrivato nella sua azienda, per tutta la durata del viaggio.

Ainsley sapeva di doversi concentrare in ogni momento in cui fosse stata sveglia a svuotare la casa, in modo da poter tornare a New York alla sua vita reale, ai suoi clienti.

E da andare via da Tarker’s Hollow prima della luna piena.

L'acqua bollente colpì con un sibilo la bustina di tè alla menta nella tazza. Ainsley si portò l'infusione fumante al viso e inalò.

La riportò indietro alle volte che dopo scuola aveva preso il tè con la sua migliore amica, Grace Kwan-Cortez, proprio in quella cucina. Ainsley mise la tazza sul rotondo tavolo di quercia, sopra a una macchia circolare fatta da molte altre prima di quella.

Quando i suoi erano morti nell'incidente, i genitori di Grace le avevano scritto un biglietto; sembrava che non fosse passato nemmeno un giorno da quando era andata via da Tarker’s Hollow a diciassette anni, senza guardarsi indietro.

Nel biglietto, la signora Cortez le diceva che le voleva bene e che avrebbe sempre pensato a lei come a una figlia, e che sperava che ora lei pensasse a loro come a dei genitori. Spiegava anche che le avevano preparato una camera e che sarebbe potuta tornare a casa quando e per quanto tempo avesse voluto.

Tornare a casa.

L'onestà della frase aveva spezzato il cuore congelato di Ainsley e lei aveva subito messo il biglietto in fondo al cassetto della biancheria, senza riuscire a buttarlo via.

La casa della famiglia Cortez e la sua le riportavano alla mente così tanti ricordi felici della sua infanzia e si sarebbe potuta perdere crogiolandosi nel passato, se non fosse stata attenta.

Era per questo che quasi si stava nascondendo in casa.

Se non avesse incontrato per caso qualcuno dei suoi vecchi insegnanti o compagni di scuola e se non avesse chiamato la signora Cortez, non avrebbe potuto essere risucchiata e avrebbe potuto arrivare lì e andarsene come previsto. 

Era quello che contava per Ainsley; sin dai tempi delle superiori, era quello che la gente chiamava una personalità di Tipo A: le piaceva fare domande e fare le cose bene al primo tentativo. Lei e Grace erano come gocce d'acqua.

Fino a quella notte con Brian che le aveva rovinato la vita e aveva messo fine a quella di lui.
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Dopo la morte di Brian aveva passato giornate intere chiusa nella sua stanza, e quando era stata infine in grado di alzarsi dal letto e farsi una doccia senza scoppiare a piangere, i suoi genitori le avevano detto che era ora di fare un discorso sul diventare adulti.

Aveva pensato che fosse grottesco, date le circostanze, e li aveva schivati più e più volte, finché non l'avevano messa all'angolo nella sua stanza un paio di settimane più tardi, mentre stava preparando le valigie per andare al college. Era stata accettata in anticipo e, le piacesse o no, la sessione estiva stava per cominciare.

Alla fine venne fuori che la famiglia di Ainsley aveva una propria versione, molto particolare, del “discorso”.

“Mamma, papà, avete perso il treno... abbiamo già parlato delle api e dei fiori nelle lezioni di salute.” Ainsley arrotolò con attenzione una gonna nella plastica e la mise nella valigia blu che le avevano comprato.

“Stavo pensando più ai lupi.” disse suo padre. 

Ainsley si bloccò, pensando al ringhio che aveva sentito nel bosco con Brian subito prima che...

“Ainsley, sapevamo di dover parlare con te di questa cosa prima che te ne andassi, ma speravamo di avere un po' più di tempo per goderci la tua infanzia. La maggior parte dei lupacchiotti non si trasformano fino ai vent'anni,” disse suo padre, “e non eravamo nemmeno sicuri che...” 

Uno sguardo della mamma di Ainsley lo fece riesaminare la cosa e non terminò la frase.

Lupacchiotti? 

Ainsley deglutì e si lisciò i capelli dietro alle orecchie, un'abitudine nervosa. Iniziò ad arrotolare un'altra gonna.

“So che ancora ti fa male, tesoro.” sussurrò sua madre e tese una mano per accarezzarle il viso.

Ainsley fece una smorfia; il dolore negli occhi della madre sarebbe restato con lei per tutta la vita. Lei ritirò la mano.

“Non importa come ti senti adesso, è fondamentale che tu impari il più possibile su cosa voglia dire essere un lupo. È questo che sei e devi sapere come comportarti.” disse.

Un lupo?

Ecco qui. Ainsley aveva sempre saputo di essere diversa, ma non si era resa conto di quanto lo fosse fino a quel giorno nel bosco. Il giorno in cui si era trasformata in un mostro e aveva ucciso il povero innocente Brian Swinton. 

Certo, non si ricordava del tutto quella parte, per fortuna l'aveva dimenticata, ma lo Sceriffo Warren aveva detto che sembrava che Brian fosse stato dilaniato da un orso.

Non ci voleva uno scienziato.

Si rese conto di ciò che aveva fatto e sentì come un calcio nel petto.

“Per non parlare del fatto che sei importante per il branco.” aggiunse suo padre.

Sua madre gli mandò di nuovo quello sguardo, come se avesse detto troppo. Ainsley colse l'opportunità.

“Perché sono importante?”

“Ainsley, la nostra famiglia fa parte di questo branco da generazioni,” spiegò sua madre, “tuo nonno guidava il branco come alfa e ora è tuo padre che ha quel ruolo.”

“In questa città ci saranno molti cambiamenti, Ainsley,” disse papà, “e ci serve una guida forte per sopravvivere.”

Ainsley fissò suo padre stupita.

“È per questo che tutti in città sono così amichevoli con te?”

“Sospetto che abbia più a che fare con il mio charme effervescente, ma essere l'alfa non fa male.”

Ainsley ignorò il suo tentativo di fare dell'umorismo.

“Sono tutti lupi mannari?”

“Non tutti, ma sì, molti sono lupi. Non usiamo il termine ‘lupi mannari’, è un po' offensivo.”

Sembrava che anche i mostri dovessero essere politically correct. 

“E tu sei il capobranco?” chiese.

“Detta così sembra un po' come la vecchia canzone dello Shangri-La, ma sì, sono l'alfa.”

Ainsley ci pensò su. 

Il suo tranquillo padre era sempre al centro di tutte le feste, i loro amici venivano da lui a chiedergli consigli, e sotto le sue vecchie giacche di tweed il suo corpo era forte e caldo. Riusciva ancora a sollevarla con facilità e mettersela sulla spalla come se fosse stata una bambina. La sua vista era ancora ottima, nonostante le decine di anni passate davanti al computer o con il naso sprofondato in un vecchio tomo. E anche la voce gentile che stava usando ora vibrava di forza.

Non ci aveva mai pensato con attenzione.

Era suo padre, sarebbe stato sempre grande e forte e coraggioso ai suoi occhi, e lei avrebbe sempre voluto obbedirgli e renderlo fiero di lei. Non c'era niente di primitivo o selvaggio in questo.

O forse c'era?

“Ti credo, papà, e devo andarmene. Non posso far parte di questa cosa, quello che è successo è imperdonabile.”

“Quello che è successo a Brian è stata una tragedia, tesoro.” disse sua madre. Ainsley riusciva a capire che avrebbe voluto dire di più.

“Non è l'ultimo ragazzo di Tarker’s Hollow, Ainsley,” disse suo padre. “un altro lupo sarebbe meglio. Finora li ho tenuti indietro, ma ora che sai la verità questo può cambiare.”

Ainsley capì d'improvviso perché gli altri ragazzi fossero stati così strani; negli ultimi tempi aveva iniziato a sentire davvero gli sguardi affamati che aveva pensato di intravedere per anni e i loro cuori che battevano.

Quando si voltava, loro abbassavano sempre lo sguardo. Pensava che fosse solo perché i ragazzi erano così, codardi, fino a che quello nuovo non aveva sostenuto il suo sguardo e aveva deglutito quando lei aveva guardato dalla sua parte. Il suo cuore si trasformò in ghiaccio a quel pensiero.

“L'ultima cosa al mondo che voglio fare è uscire con un altro lupo. È abbastanza brutto non poter evitare tutta la faccenda.” Fece una pausa. “Aspetta. C'è modo di farlo?”

“No, Ainsley.” disse suo padre. “No, non c'è.”

“Quindi non importa cosa succeda, mi trasformerò in un gigantesco lupo?”

“Sì.”

“Mi sono trasformata in lupo perché... perché lo stavo facendo con Brian?”

“No,” disse sua madre, “anche se quel tipo di... attività può far venire in superficie il tuo lupo, il suo ciclo dipende da quello della luna.”

“E devo proprio trasformarmi?” chiese Ainsley. “Che succede se non voglio?”

Ainsley le lanciò uno sguardo implorante; sua madre era sempre stata in grado di far funzionare le cose e Ainsley desiderava più di ogni altra cosa di poter tornare a essere la ragazzina con i codini e le ginocchia sbucciate, che correva dalla sua mamma che le metteva un cerotto e le dava un bicchiere di limonata fatta in casa. Tornare a un periodo più semplice, prima di tutto questo casino.

Sua madre sospirò. 

“Non puoi cambiare chi sei, Ainsley, e ora trasformarti fa parte di te.”

“Ci sono storie,” disse suo padre, prendendo il tono accademico che usava con i suoi studenti, “di lupi sotto coercizione che non potevano trasformarsi. Si dice che il dolore fosse straziante, sia dal punto di vista mentale che fisico.”

“Michael.” Sua madre scosse la testa.

“Quindi si può fare!” disse Ainsley, aggrappandosi alla possibilità di una vita normale.

“Potrebbe essere tecnicamente possibile evitare di trasformarsi, Ainsley, ma non te lo consiglio.” disse suo padre. “L'autocontrollo che servirebbe sarebbe enorme, e il tuo corpo e la tua mente verrebbero consumati con la tua nuova vita a ogni ciclo della luna. Dovresti dedicarti a essa, dominarla ed esserne felice. È ciò che sei, non puoi solo scappare via.”

“Vedremo.” disse Ainsley ferma. I denti della zip si unirono con un sibilo appagante e tirò giù la valigia dal letto.

Stava andando via per frequentare il college, aveva una borsa di studio completa per la Columbia e non c'era niente che potessero fare per fermarla. 

“Tornerai a casa due giorni prima della luna piena.” Il tono di suo padre rendeva chiaro che non era una richiesta.

“Sì, papà.”

Certo, non l'aveva fatto; non aveva rimesso piede in quella casa fino ad allora, fino a che quell'incidente d'auto non aveva reclamato le vite dei suoi genitori e non l'aveva costretta a tornare in città.

Le avevano nascosto la verità per il tempo appena necessario a renderla un'omicida e ora, per il loro stile di vita degenerato, Ainsley non aveva potuto solo pagare uno squadrone di donne armate di scatole e adesivi per svuotare la casa, ma aveva dovuto mettere da parte la propria vita e rischiare di danneggiare la propria carriera per mettere a posto lei stessa i loro averi, e distruggere qualsiasi traccia di ciò che i suoi genitori erano stati.
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Ainsley si rese conto che la tazza era vuota e stava di nuovo divagando, perdendosi nei ricordi di un passato che aveva cercato di dimenticare.

Si alzò veloce, lavò la tazza, la asciugò e la mise via. Quando la cucina fu di nuovo pulita come quando era scesa, fu soddisfatta e, attraversando la sala da pranzo e il salotto, tornò verso le scale.

Appena si ritrovò tra le coperte, tutta la sonnolenza sparì e restò a fissare le stelle di adesivo che brillavano sul soffitto, aspettando che arrivasse il sonno.

A un certo punto dovette appisolarsi.
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La mattina successiva, Ainsley si svegliò presto per finire di mettere in ordine la pila di fogli sul tavolo della sala da pranzo. Si mise seduta al tavolino sorseggiando una tazza di tè English Breakfast caldo. Non riusciva a farsi il caffè usando il Keurig arrampicato in cima al bancone della cucina; quelle piccole capsule sembravano un insulto, a lei e alla bevanda.

Mise da parte tutte le fatture e le ricevute del negozio di ferramenta della madre; era l'esecutore testamentario che se ne sarebbe dovuto preoccupare. Finora non aveva trovato nessun riferimento ai lupi mannari.

Ainsley sapeva che prima o poi non ci sarebbe rimasto niente da mettere a posto laggiù, non avrebbe avuto più scuse e avrebbe dovuto affrontare lo studio di suo padre. La prospettiva la eccitava e la deprimeva insieme.

Michael Connor aveva avuto una meravigliosa collezione di libri, con volumi di tutti i classici della letteratura russa; da Tolstoy a Turgenev, li aveva tutti, e nella maggior parte dei casi in più di una copia.

C'erano libri con la copertina morbida pieni di note prese nella sua calligrafia attenta; quelli avevano un valore sentimentale e avrebbero trovato posto nella libreria di Ainsley. 

C'erano anche volumi con la copertina rigida di pelle lucente e sovracopertine di carta, alcuni in lingua originale, altri in traduzione, regali degli studenti e dei colleghi di suo padre, o addirittura acquisti alle vendite in giardino, che lui faceva e poi dava via se pensava che la traduzione fosse accettabile.

E poi c'erano le gemme rare; alcune di queste le riconosceva a prima vista, perché era stata con lui quando le aveva comprate. Ognuna valeva migliaia o anche decine di migliaia di dollari.

Michael Connor non credeva che si dovessero chiudere a chiave i libri rari e li teneva in mezzo al resto della collezione. Ainsley ricordava il modo in cui tirava fuori un volume per leggerlo con attenzione, notando le sottili differenze di traduzione. Lo aveva visto anche, passando, accarezzare i dorsi con una tenerezza inconsapevole come quando, da piccola, le arruffava i capelli.

A meno che non avesse fatto un inventario che lei ancora non aveva trovato, Ainsley non aveva idea di quali libri avrebbero dovuto essere venduti alla libreria, e quali a un'asta. Anche se sapeva che avrebbe dovuto mandarli tutti a vendere da un commerciante di libri, le sembrava sbagliato darli via.

Desiderò che ci fosse stato qualcuno più pratico di libri rari ad aiutarla in quel lavoro.

Ainsley stirò le braccia sopra la testa. Era impossibile continuare a lavorare, doveva fare due passi e iniziare a parlare con un agente immobiliare del posto.

Avrebbe dovuto uscire di casa.

Forse si sarebbe anche premiata con una tazza di caffè lungo la strada; Tarker’s Hollow non aveva subito la rivoluzione di Starbucks, il che era un peccato. Ainsley immaginò lo shock di un Pike’s Place caldo con la soia, che le riscaldava il petto e la pancia e la riportava alla vita. Di certo c'era qualche posto dove trovare una tazza appena decente da qualche parte in città.

Si tolse la t-shirt e i pantaloni da yoga e si infilò un vestito attillato e un paio di scarpe col tacco. Si ricordò anche di prendere un paio di grossi occhiali da sole, sperando di mantenere l'anonimato.
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